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RAMALLAH La data ora è ufficiale: i
palestinesi andranno alle urne il 9
gennaio prossimo per scegliere il suc-
cessore di Yasser Arafat alla presiden-
te dell'Anp e per rinnovare il Consi-
glio legislativo (il Parlamento dei Ter-
ritori) che era stato eletto nel 1996. A
deciderlo è il Co-
mitato centrale
di Al-Fatah, la
principale fazio-
ne dell'Olp e pri-
mo partito nei
Territori, riuni-
tosi ieri pomerig-
gio a Ramallah.
Lo stesso Comi-
tato centrale
avrebbe assunto
l'orientamento,
che però non è
stato ancora ufficializzato, di indica-
re come proprio candidato alla suc-
cessione di Arafat il «numero uno»
dell'Olp Mahmud Abbas (Abu Ma-
zen), 68 anni, co-fondatore con Ara-
fat di Al-Fatah. Ma per il «modera-
to» ex-premier la strada alla succes-
sione del Raìs scomparso è tutta in
salita. E il rischio del caos armato nei
Territori tutt'altro che scongiurato.

Una drammatica conferma vie-
ne in serata da Gaza. Trenta milizia-
ni a volto scoperto, appartenenti alle
Brigate dei martiri di Al Aqsa, il grup-
po terrorista legato ai radicali di
Al-Fatah , irrompono nella grande
tenda funebre eretta in quello che
era il quartier generale di Arafat a
Gaza City, dove dall'altro ieri si ricor-
da la figura del presidente scompar-
so. Al momento dell'irruzione Abu
Mazen era lì. Ed era proprio lui, se-
condo un reporter della Tv qatariota
Al Jazira il bersaglio dell'attacco ar-
mato. Gli agenti della sicurezza spara-
no contro gli assalitori. Lo scontro a
fuoco è breve ma violentissimo. Sul
terreno restano i corpi senza vita di
due agenti. Abu Mazen è illeso, gli
assalitori riescono a fuggire. La tesi
dell'attentato al «numero uno» dell'
Olp è smentita categoricamente dall'
ex ministro della sicurezza Moham-
med Dahlan, con Abu Mazen al mo-
mento della sparatoria. «Garantisco
al 100% l'assenza di di un piano pre-
meditato per uccidere Mahmud Ab-
bas (Abu Mazen, ndr.)», afferma
Dahlan sempre dai microfoni di Al
Jazira. «È un avvenimento accidenta-
le -spiega- un contrasto tra elementi
armati e poi si sono sentiti spari, a
causa dei quali due agenti della sicu-
rezza sono morti ed altri sono stati
feriti». L'ambizioso Dahlan si è schie-
rato apertamente per la candidatura
di Abu Mazen ed ora cerca di negare
che dentro Al-Fatah si sia aperta una
resa dei conti: «C'erano migliaia di
cittadini -racconta ancora l'ex mini-
stro- dentro e fuori la tenda funebre.
Tutti si spingevano l'uno l'altro e la
situazione rapidamente incontrolla-
bile, mentre i giornalisti si sono avvi-
cinati ad Abu Mazen quando ha fat-
to il suo ingresso nella tenda». A suf-
fragare la tesi «minimalista» di Dah-
lan è lo stesso Abu Mazen. Dai della

Tv palestinese, il «numero uno dell'
Olp» afferma che la sparatoria «non
aveva alcuna dimensione politica o
personale». Si è verificata semplice-
mente perché «ci sono state delle fri-
zioni fra uomini armati, che hanno
cominciato a sparare per aria». Ma
altre fonti locali danno una diversa
versione dei fatti. Molto più inquie-
tante.

Quando Abu Mazen e Dahlan
sono entrati nella tenda funebre, mili-
tanti armati fedeli al segretario gene-
rale di Al-Fatah nella Striscia, Ah-
med Hilles, hanno gridato nella loro
direzione: «Servi degli Stati Uniti e di
Israele» e anche «Traditori». Le guar-
die del corpo di Abu Mazen e Dah-
lan - sempre secondo questa ricostru-
zione - hanno subito fatto muro, riu-
scendo a trascinare Abu Mazen inco-
lume fuori dalla tenda e a farlo entra-
re dentro un'automobile che poi si è
allontanata a grande velocità. Presto
sono volati i proiettili e la battaglia si
è fatta accanita. Al termine si conta-
no due morti (fra cui una guardia del
corpo di Abu Mazen) e 5 feriti. «Le

autorità della sicurezza apriranno un'
inchiesta per accertare gli autori dell'
attacco di stasera (ieri, ndr.), i loro
motivi e le parti che li sostengono»,
annuncia il ministro per gli affari ne-
goziali Saeb Erekat. E così, tra minac-
ce, sparatorie e appelli a «mantenere
l'unità dei ranghi palestinesi in que-
sta fase critica», l'unica cosa certa ap-
pare la data delle elezioni: il 9 genna-

io prossimo.
A dare l'an-

nuncio ufficiale
è dalla Muqata
di Ramallah il
presidente di
transizione dell'
Anp, Rawhi Fat-
tuh. Ed è lo stes-
so Fattuh ad illu-
strare ai giornali-
sti il percorso
elettorale: i can-
didati avranno

dodici giorni di tempo, a partire dal
20 novembre prossimo, per presenta-
re la propria candidatura, e la campa-
gna elettorale inizierà il 27 dicembre
per concludersi il giorno prima del
voto. Fattuh spiega anche che verran-
no riaperti i centri che consentiran-
no ai palestinesi di iscriversi alle liste
elettorali. Nel frattempo, ai vertici
del potere palestinese si rafforza la
diarchia dei «due Abu». Dopo aver
avanzato la candidatura di Abu Ma-
zen a successore di Arafat, il Comita-
to Centrale di Al- Fatah e il Comita-
to esecutivo dell'Olp hanno nomina-
to il premier Abu Ala presidente del
Consiglio nazionale per la sicurezza,
al posto del defunto Raìs. Per la pri-
ma volta, il premier verrà a disporre
di pieni poteri di controllo sui servizi
di sicurezza dell'Autorità palestinese;
cosa che il presidente Arafat gli aveva
sempre negato. A testimoniare il ca-
os che regna dentro Al-Fatah c'è an-
che il «giallo» sulla candidatura di
Abu Mazen. In mattinata, la scelta di
Abu Mazen era data per ufficiale. In
serata, un deputato di Al-Fatah, Ab-
bas Zaki - fedelissimo del candida-
to-ombra Marwan Bargouthi, l'uo-
mo simbolo della seconda Intifada,
rinchiuso in un carcere israeliano do-
ve sconta una condanna plurima all'
ergastolo per terrorismo- ha negato
che tale scelta sia stata definita. Inve-
ce il vice ministro Sufian Abu Zaida
ha confermato che la scelta è ormai
definitiva e ha messo in dubbio che
altri esponenti di Al-Fatah possano
lanciare altre candidature. «Così co-
me il partito repubblicano negli Stati
Uniti va alle elezioni con un solo can-
didato, così fa anche Al-Fatah in que-
sta occasione… il nostro obiettivo è
non disperdere le forze», spiega Abu
Zaida. «Sono convinto -taglia corto
il vice ministro- che Abu Mazen ab-
bia tutte le caratteristiche per rappre-
sentare al meglio l'intero movimen-
to». Ma la folle sparatoria nella tenda
di Arafat a Gaza ha chiarito a tutti
che il carattere conciliante di Abu
Mazen, da solo non basta. E che gli
appelli all'unità nazionale, martellati
in questi giorni da tutte le forze politi-
che palestinesi, sono esercizi retorici
che non riescono a mascherare la ri-
valità e gli odi repressi.
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RAMALLAH Con Yasser Arafat ha condiviso un
percorso di vita (politica) lungo quarant'anni.
Senza smanie di protagonismo, senza alcuna vel-
leità mediatica, ma difendendo sempre un'auto-
nomia di giudizio che è sempre stata «merce
rara» nella ristretta cerchia dei fedelissimi del
Raìs scomparso.

Viene dalla «gavetta», Mahmud Abbas (no-
me di battaglia Abu Mazen), nato 68 anni fa a
Safed nella Palestina sotto mandato britannico
(oggi Nord di Israele) che ha lasciato nel 1948,
alla creazione dello Stato ebraico, per stabilirsi a
Damasco. Nella capitale siriana ha compiuto la

prima parte dei suoi studi proseguiti poi in Egitto
dove ha studiato legge, e poi a Mosca dove ha
conseguito un dottorato di ricerca sul sionismo
alla fine degli anni '70. Viene dalla «gavetta»,
Abu Mazen, e passo dopo passo ha scalato i
vertici della nomenklatura palestinese. Sempre a
fianco di Arafat, del quale è stato per una vita
«numero due» nell'Olp e con cui fu co-fondatore
di Al-Fatah. Fedele ma non succube. Abile diplo-
matico, Abu Mazen è stato uno dei massimi
artefici di quella «diplomazia sotterranea» che
portò agli Accordi di Oslo (settembre 1993). Un
anno dopo la storica stretta di mano alla Casa
Bianca tra Yasser Arafat e Yitzhak Rabin che
aprì la «stagione della speranza», Abu Mazen
torna a Gerico, in Cisgiordania, per la prima

volta dopo 25 anni di esilio. Si è poi stabilito nel
villaggio di Rafat, vicino a Ramallah.

Accusato dagli oltranzisti palestinesi di esse-
re troppo conciliante, nel dicembre 2000, pochi
mesi dopo lo scoppio della seconda Intifada, Abu
Mazen esce allo scoperto ed esorta pubblicamen-
te i palestinesi a cessare la rivolta armata. Si
consuma così la rottura con le fazioni più radica-
li del movimento palestinese. Abu Mazen parla
esplicitamente di una «white Intifada», una ri-
volta senza spargimenti di sangue, soprattutto di
civili innocenti; una rivolta di popolo, fondata
sulla non violenza e la disobbedienza civile. No-
nostante le reiterate minacce di morte, Abu Ma-
zen non recede da questa posizione ma al contra-
rio torna più volte a criticare la militarizzazione
estrema dell'Intifada. Ed è sul rapporto con la
violenza che s'incrina l'antico sodalizio con Ara-
fat. Abu Mazen mette al primo punto la chiarez-
za d'intenti, anche a costo di dolorose rotture,
mentre il Raìs non intende mettere a rischio
l'unità del variegato movimento palestinese, an-
che se ciò significa scendere a patti con le fazioni
più estreme. Nel marzo 2003, anche su pressioni

internazionali, Arafat nomina il «moderato»
Abu Mazen primo ministro. Una carica che man-
terrà per quattro mesi. Nel suo discorso di investi-
tura al Consiglio legislativo palestinese (il Parla-
mento dei Territori) Abu Mazen sollecita una
profonda riforma interna, fondata sul riequili-
brio dei poteri, a cominciare dalla gestione delle
risorse finanziarie e dal controllo dei servizi di
sicurezza, da sempre nelle mani di Yasser Arafat.
Inizia così uno snervante braccio di ferro tra il
premier e il presidente. «Non intendo essere un
primo ministro di facciata»: così Abu Mazen
motiva le sue dimissioni. Dopo quarant'anni di
vita (politica) comune, la strade di Abu Mazen e
di Yasser Arafat si separano. Definitivamente.
Ed oggi l'abile diplomatico, l'artefice di Oslo, il
propugnatore di una Intifada non violenta, è
chiamato ad una impresa da «missione impossi-
bile»: democratizzare la politica palestinese, isola-
re i «signori della guerra» e rilanciare il dialogo
con Israele. Se ci riuscirà, l'«abile tessitore» entre-
rà a pieno titolo nel pantheon mediorientale.
Con un posto in prima fila, più in vista di quello
del Mito. Del combattente Abu Ammar.  u.d.g.

Gaza, spari contro Abu Mazen: illeso
L’Anp minimizza: non è stato un attentato. Il nuovo leader dell’Olp candidato alle elezioni del 9 gennaio

LA SUCCESSIONE del raìs
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GERUSALEMME «Le elezioni del 9
gennaio rappresentano un passag-
gio cruciale per il futuro della causa
palestinese. Non dobbiamo dare
niente per scontato. Il confronto de-
ve essere libero e deve investire tutti
i problemi sul tappeto: dal rilancio
del processo di pace all'idea di Stato
che s'intende realizzare. Non dob-
biamo avere paura di dividerci: la
democrazia è la vera posta in gio-
co». A parlare è Ziad Abu Ziad, mi-
nistro per Gerusalemme dell'Anp,
uno degli esponenti di punta dell'
ala riformatrice della dirigenza pale-
stinese.

I palestinesi e il dopo-Arafat.
L'appuntamento decisivo sem-
brano essere le elezioni del 9
gennaio. C'è il rischio di una
spaccatura insanabile?
«Il rischio più grande non è il

caos ma l'immobilismo. È una unità
fittizia, di facciata. È un compromes-
so al ribasso. Il rischio più grande è
che a prevalere sia una logica sparti-
toria che amplierebbe ancor di più
la distanza tra la società palestinese e
le istituzioni. So bene che non è faci-
le esercitare la democrazia quando si
è sotto occupazione. Non è facile par-
lare di politica, di programmi, quan-
do ti è impedito finanche la libertà
di movimento. Ma l'occupazione
israeliana non può fungere da giusti-
ficazione per oscurare le diverse op-
zioni presenti al nostro interno. Il

pluralismo di vedute è una ricchezza
del nostro popolo di cui dobbiamo
essere fieri. Le elezioni di gennaio
non decidono solo la successione a
Yasser Arafat ma ci diranno se sia-
mo stati capaci di gettare le basi per
fare del futuro Stato palestinese uno
Stato di diritto, fondato sul plurali-
smo politico, su una reale divisione
dei poteri, sul rispetto dei diritti
umani e civili. È questa la vera posta
in gioco nel dopo-Arafat».

Il Comitato centrale di Al Fa-
tah avrebbe indicato in Abu
Mazen il suo candidato alla
presidenza dell'Anp.
«Abu Mazen ha l'esperienza e le

qualità per adempiere a questa im-
portante funzione. Ma deve essere
un presidente non un Raìs. Uno sta-
tista e non un Simbolo inattaccabile.
Deve cioè essere coerente con quan-
to da lui stesso prospettato al mo-
mento della sua investitura a primo

ministro: rafforzare i poteri del Parla-
mento, dare autonomia alla magi-
stratura, garantire trasparenza nella
gestione pubblica, combattere con la
massima fermezza la corruzione».

E nei rapporti con Israele?
«Non si tratta di cercare una le-

gittimazione a tutti i costi a scapito
dei contenuti di un accordo di pace.
Le basi di un compromesso possibi-
le sono quelle definite nei negoziati
di Taba. Da lì occorre ripartire per

sostanziare una pace fondata sul
principio dei due Stati».

Anche Sharon non si dice con-
trario ad uno Stato palestine-
se.
«Si tratta di intenderci sul con-

cetto di Stato. Uno stato realmente
indipendente deve avere piena sovra-
nità su tutto il proprio territorio na-
zionale, controllo delle sue frontiere,
del suo spazio aereo, delle risorse
idriche. Altrimenti è un simulacro di

Stato, una sorta di bantustan trapian-
tato in Medio Oriente. Ed è quello
che Sharon sembra avere in mente».

«Il “nuovo inizio” da più parti
evocato, può nascere nel con-
creto da una gestione condivi-
sa del ritiro israeliano dalla
Striscia di Gaza?
«Sì ma a patto che questo ritiro

sia parte di un piano più generale e
concordato di attuazione della Road
Map (il Tracciato di pace messo a

punto dal Quartetto
Usa-Ue-Onu-Russia, ndr.). Ma al di
là delle affermazioni ridondanti, non
mi pare che Sharon abbia intenzione
di muoversi in questa direzione. Ciò
che vedo è crescere a vista d'occhio il
muro dell'apartheid, è l'ampliamen-
to degli insediamenti in Cisgiorda-
nia. In questa ottica, il ritiro da Gaza
serve a Sharon per mascherare la sua
politica espansionista».

Israele e le elezioni palestine-
si. Il ministro degli Esteri Sil-
van Shalom si è detto contra-
rio ad una partecipazione al
voto presidenziale dei palesti-
nesi di Gerusalemme Est.
«È una pretesa inaccettabile, in-

dice di una mentalità colonizzatrice
che non porterà mai ad un vero, se-
rio, confronto. La destra israeliana
continua a ritenere lo status di Geru-
salemme materia non negoziabile.
Ma nessun dirigente palestinese, ne-
anche il più moderato, accetterà mai
di firmare una pace che preveda la
rinuncia a una sovranità condivisa
su Gerusalemme. Negoziamo l'attua-
zione di questo principio, l'applica-
zione graduale, ma sia chiaro che lo
status di Gerusalemme è parte fonda-
mentale di una trattativa. Per quan-
to riguarda poi le elezioni, al signor
Shalom rispondo che i palestinesi di
Gerusalemme non sono dei paria,
ma si sentono con orgoglio parte in-
tegrante del popolo palestinese e co-
me tale eserciteranno il loro diritto
di voto, piaccia o no a Israele».

u.d.g.

Giallo sulla candidatura dell’ex premier:
data per ufficiale da Al Fatah, in serata un
fedele di Barghouti: non è definita. Abu Ala
presidente del Consiglio per la sicurezza

Ziad Abu Ziad
responsabile dell’Anp per Gerusalemme

La partigiana, maestra e amica

MARIOLINA BERRINI
è mancata. Ci ha lasciato il suo
esempio e il suo insegnamento co-
me memoria per un nuovo futuro.
Rita e Giovanni, Paolo e Celine con
Elinor.

Con profondo dolore Valeria Fede-
li e tutta la Filtea Cgil nazionale
sono vicini alla moglie e alla fami-
glia per la scomparsa di

RENZO ZAMBRA
prestigioso e autorevole ex dirigen-
te della Filtea Cgil di Como.

15/11/1997  15/11/2004
Avv. DOMENICO DAVOLI

Sei sempre nel nostro cuore, nelle
nostre idee e nei nostri progetti. Ma-
rina e Andrea con Simona e Gior-
gio.

«Il voto deciderà il futuro della causa palestinese»
Il ministro: le urne ci diranno se siamo stati capaci di gettare le basi per uno Stato fondato sul pluralismo politico

Il riscatto di un moderato
che è sempre stato «il numero due»

il personaggio

La sparatoria durante una commemorazione
per la morte di Arafat. Nello scontro a fuoco

con una trentina di uomini delle Brigate
Al Aqsa, morte due guardie del corpo

Abu Mazen viene allontanato dalla sicurezza dopo la sparatoria
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